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“ L’apporto degli psicologi a sostegno del capitale sociale della scuola” 

Traccia intervento dott. Stefano Versari, dirigente Ufficio I Direzione Generale USR
Premessa

E’ necessario che ogni intervento nella scuola sia nell’ottica del contributo strumentale a servizio del bene del ragazzo. Con questo intervento ci si propone dunque di delineare il possibile apporto della psicologia scolastica riconducendolo a questo orizzonte complessivo di senso. 

1 - I “capitali” di ogni persona

Ogni persona dispone di talenti, opportunità, risorse; per così dire, ogni persona umana dispone di forme diverse di “capitali”, cioè di ricchezze.

Possiamo allora dire che ogni persona umana dispone, in forma differenziata, di:

· un capitale fisico

· un capitale umano

· un capitale sociale 

Il capitale fisico è rappresentato da beni strumentali tangibili:

· il capitale fisso (la proprietà di un'impresa, di una casa, o di un terreno, ad esempio)

· il capitale finanziario 

Il capitale umano è rappresentato dalle capacità e abilità personali; queste sono:

· in parte, risorse di cui dispone naturalmente

· in parte, risorse che la persona ha acquisito nel corso della sua esistenza

Il capitale sociale è anch'esso immateriale, come il capitale umano, ed è rappresentato da una struttura a rete di relazioni sociali fra soggetti individuali o collettivi. 

Il capitale sociale è un capitale “fragile”, perché non è comune la propensione ad investire intenzionalmente in una risorsa la cui potenziale utilità non è divisibile ed appropriabile. In altre parole, è possibile contribuire al capitale sociale di una persona terza solo in un orizzonte di solidarietà. 

2 – Il “capitale umano”, la risorsa più importante di un Paese

Si è sempre ritenuto che la “ricchezza” di un Paese dipendesse esclusivamente dalla sua disponibilità di capitale fisico.

E’ invece dimostrato che il capitale umano (cioè l’insieme delle competenze, conoscenze, capacità, competenze e prerogative degli individui che agevolano la creazione del benessere sociale ed economico) rappresenta la risorsa più importante di un Paese.

I sociologi hanno individuato degli indicatori di misurazione del capitale umano: il divario fra capitale umano nella UE ed in USA è enorme (il capitale umano dell’UE è circa la metà di quello USA).

Cosa contribuisce ad accrescere il capitale umano? Il livello di coesione sociale, il senso di appartenenza, l’inclusione, la partecipazione, la legittimazione, il riconoscimento. In altre parole, il capitale sociale contribuisce in maniera determinante ad accrescere il capitale umano.

Un esempio viene dalla “classica” indagine di Coleman & Hoffer del 1987 che dimostra che il capitale sociale formatosi all’interno della famiglia, quello costruito all’interno della propria comunità territoriale, nei gruppi, nelle associazioni, ecc. gioca un ruolo fondamentale nella creazione del capitale umano della generazione in formazione. Questo senza disconoscere la grande influenza, nella formazione dei figli, del capitale finanziario ed umano. L’indagine evidenziò che un’alta disponibilità di capitale sociale si traduceva in una bassa percentuale di abbandoni della scuola e viceversa. La ricerca rilevò fra l’altro come le differenze nei tassi di abbandono scolastico erano dovute al fatto che le scuole con i migliori risultati erano costruite in un circondario dove la comunità territoriale tutta (enti locali, istituzioni, famiglie, ecc.) dava grande rilievo all’educazione ed era operativa in tal senso; al contrario, i risultati negativi corrispondevano a scuole non sostenute da una comunità, le cui famiglie spesso non avevano contatti assidui e duraturi.

3 – Accrescimento del “capitale umano” nella scuola e difficoltà

Il livello di istruzione, e dunque la qualità della scuola, incide in maniera significativa sul capitale umano. Possiamo perciò dire che il sistema di istruzione e formazione è a servizio dell’arricchimento del capitale umano della persona. Ma per potere realizzare al meglio questa sua funzione sostanziale, il sistema di istruzione e formazione necessita, oltre all’apporto della specifica professionalità docente, del contributo di un capitale sociale “forte”: il contributo relazionale, di “cura” offerto dai soggetti della scuola (docenti, genitori), dagli enti territoriali, dalla comunità sociale.

Capitale umano e sociale sono dunque in stretta correlazione: l’uno si arricchisce con il contributo dell’altro. L’obiettivo dell’accrescimento del Capitale Umano è stato assunto dal Consiglio di Europa fin dalla strategia di Lisbona del marzo 2000, ponendo al centro le politiche educative della formazione.

Proporsi nella scuola la crescita del capitale umano significa perciò adottare tutti gli strumenti possibili per realizzare un percorso educativo di istruzione e formazione di qualità, attento a ciascuna singola persona. Per realizzare questo innalzamento della qualità è necessario, da un lato, innalzare la qualificazione della funzione docente, dall’altro, sostenere il percorso educativo del ragazzo; in questa ottica si collocano alcune delle azioni che già oggi si realizzano, anche se più spesso in maniera disomogenea e “frantumata”:

· il contrasto al disagio giovanile e la dispersione scolastica

· la promozione dell’orientamento della persona al progetto di vita a lui affine

· la costruzione di una scuola ricca di relazioni educative 

“ciascuno cresce solo se sognato” (D.Dolci) 

“io ti prendo sul serio quando sei Boccadoro … non mi auguro altro se non che tu divenga Boccadoro in tutto e per tutto” (E.Hesse, Narciso e Boccadoro) 

la costruzione di relazioni educative implica la necessità di promuovere e sostenere l’apporto relazionale offerto dai docenti e dai genitori

Queste azioni sono tutte saldamente fra loro connesse. Il successo od il fallimento dell’una determina il successo od il fallimento dell’altra.

Di fatto, però, oggi si respira un clima di forte debolezza umana. A livello degli studenti, certo, ma in conseguenza della debolezza umana che si respira a livello di adulti. Lo dimostrano fra l’altro numerose ricerche scientifiche. Questa debolezza consiste nella fatica degli adulti a costituirsi come funzione di sostegno dei ragazzi, nella difficoltà a porsi in relazione educativa con loro. In altre parole, nella scuola il mondo degli adulti fatica sempre più a dialogare con quello giovanile, riesce sempre meno ad educarlo ed a prepararlo alle responsabilità del futuro; si amplifica in tal modo la perdita della relazionalità educativa docente-studente da cui deriva la difficoltà nell’attivazione di un processo di stima ed imitazione di modelli positivi. Gli studenti, privati di una relazionalità educativa, diventano incapaci di suscitare in se stessi la capacità di “generare”, cioè di costruire il proprio futuro.  La scuola diventa così una sfera sociale poco generativa, producendo disaffezione, demotivazione, disagio giovanile ed in ultima analisi dispersione scolastica. 

4 – Le difficoltà e le possibili azioni di promozione del capitale sociale 

Come se ne esce? Alcune piste e modalità di lavoro:

a – innanzitutto, uno “sguardo” positivo che nasce dal principio di realismo: le risorse di vitalità dell’essere umano, per vie imperscrutabili, riescono sempre a superare il limite delle nostre azioni, vanno però adeguatamente sostenute.

b - superare la tendenza al “messianismo”, che porta a vedere nelle riforme la soluzione ai problemi educativi: nessuna riforma sostituisce la fatica di un rapporto “magisteriale” fra il docente ed il discente.

c -  avere sempre presente il bene del ragazzo e la sua unitarietà: interventi frammentati non possono che portare male al ragazzo in difficoltà. Occorre perciò continuamente ripensare la dimensione scolastica in una ottica preventiva, con interventi personalizzati, rafforzando il “bagaglio” dei ragazzi prima del manifestarsi del disagio. A titolo di esempio, con riferimento alle iniziative integrative e complementari dell’iter formativo degli studenti, occorre che tali iniziative promuovano relazioni sociali non solo fra i giovani ma anche fra giovani ed adulti, “generando” i giovani, cioè aiutandoli a crescere, a maturare, a realizzare pienamente se stessi. 

d – sostenere l’azione dei docenti e dei genitori nel rapporto con il bisogno emergente sempre in divenire: occorre essere previamente disposti ad accettare la continua modificabilità del rapporto insegnamento-apprendimento.

e - adottare tutti gli strumenti possibili di sostegno, di supporto, per la crescita del capitale sociale nella e per la scuola, cioè della capacità di relazione sociale, che per se stessa è educativa. 

La psicologia scolastica può offrire un importante contributo per la realizzazione delle piste di lavoro indicate. Un contributo che sarà tanto più importante quanto più sosterrà i soggetti della scuola e quanto meno si sostituirà ad essi.

Stefano Versari

� Nella stesura di queste note ci si riferisce in particolare a: G. Scidà, Il potenziale ruolo del capitale sociale nell’educazione, in S.Versari (a cura), La scuola della società civile tra Stato e mercato, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, p. 31-49; Iard, Gli insegnanti nella scuola che cambia: seconda indagine sulle condizioni di vita e di lavoro nella scuola italiana, il Mulino, Bologna 2000; Treelle, Quali insegnanti per la scuola dell’autonomia, Quaderno n. 4, Genova 2004; P. Donati, R. Prandini, Giovani e cambiamenti generazionali, una ricerca in Emilia Romagna e Lombardia, Elledici, Torino, 1999; S.Versari, Gli studenti, soggetti delle istituzioni scolastiche, in AA.VV., Rapporto regionale 2004 sul sistema scolastico e formativo in Emilia-Romagna, USR, Bologna 2004; C.Bertelli, F.Marostica, S.Versari, Dispersione e orientamento,in AA.VV., Rapporto regionale 2005 sul sistema di istruzione e formazione in Emilia-Romagna, USR-IRRE-Regione E-r-, Tecnodid, , Napoli 2005. Il ruolo del capitale umano in una economia mondiale fondata sulla conoscenza e per una maggiore coesione sociale è oggetto di numerose risoluzioni e valutazioni del Consiglio di Europa e della Commissione Istruzione a partire dalla strategia definita nel Consiglio di Lisbona, marzo 2000 (http://www.europa.eu.).
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